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INDIA: TROPPO GRANDE PER ESSERE DEMOCRATICA? 

 
La sedicesima elezione generale nella storia della Repubblica indiana ha collezionato una serie di 

record: svoltasi in una straordinariamente lunga successione di nove fasi tra il 7 aprile e il 12 maggio 
2014 è stata la  più lunga della storia indiana e ha chiamato alle urne ben 814,5 milioni di persone 
passando alla storia come la più grande di sempre a livello mondiale. Il 66.38% degli elettori si sono 
recati alle urne, anche questo il dato più alto nella storia della Repubblica indiana.  

Se il successo del BJP, Bharatiya Janata Party, era stato ampiamente previsto, le dimensioni della 
vittoria hanno però superato ogni aspettativa. 

 

L’evoluzione del sistema politico indiano dall’indipendenza  

 

Il 14 agosto 1947 l’India riconquistava la propria indipendenza dopo il lungo periodo coloniale 
britannico. Pochi, in quel momento, avrebbero scommesso sulla tenuta – e tanto meno sullo sviluppo – 
delle istituzioni politiche democratiche in un paese scosso dalla sanguinosa guerra civile che aveva 
portato alla separazione col Pakistan, afflitto da una grave arretratezza economica e da disparità sociali 
enormi e, infine, profondamente vario e disomogeneo dal punto di vista linguistico e religioso. Il 
successo della democrazia nel primo ventennio dopo l’indipendenza fu sostanzialmente assicurato dal 
predominio politico del partito del Congresso e dall’acume del suo leader carismatico, Jawaharlal 
Nehru. Il Congresso, che si era ramificato in tutta l’India già durante il periodo coloniale e aveva saputo 
trasformarsi da formazione politica per la lotta a favore dell’indipendenza a partito di governo, era 
praticamente l’unica struttura partitica nazionale. Quello che poteva essere un limite, però, era ovviato 
da una spiccata democrazia interna che permetteva non solo la trasparenza delle opzioni politiche di 
fondo, ma soprattutto la possibilità di discuterle. La stessa leadership di Nehru passava in realtà 
attraverso un dualismo con la corrente più moderata all’interno del Congresso, guidata da Vallabhbai 
Patel, che servirà da vice primo ministro nei gabinetti dello stesso Nehru. Questo dualismo, nel partito 
e nel governo, si contemperò in una politica che puntava a obiettivi di tipo egualitario ma attraverso le 
istituzioni democratiche e che difendeva la laicità di uno stato che doveva essere aperto a tutte le fedi 
religiose. 

In tale situazione, in occasione delle prime elezioni della Camera del Popolo (Lok Sabha) tra il 
dicembre 1951 e il gennaio 1952, il Congresso riportò una schiacciante vittoria ottenendo 364 seggi su 
489; una situazione che si sarebbe riproposta nelle successive tornate elettorali del 1957 e del 1962. 
Tuttavia, prima la morte di Nehru nel 1964 e poi quella del suo braccio destro e successore Lal Bahadur 
Shastri due anni dopo, determinarono un aspro confronto all’interno del Congresso da cui emerse 
vincitrice la figlia dello stesso Nehru, Indira Gandhi. Intanto, il predominio goduto dal partito in 
termini di consensi andava indebolendosi, sia perché – archiviata la fase nehruviana – i gravi problemi 
di carattere sociale ed economico conquistavano una nuova rilevanza nel dibattito politico, sia i molti 
piccoli partiti d’opposizione di natura prevalentemente locale stavano mostrando crescenti capacità 
organizzative e cominciavano a porsi l’obiettivo di formare delle coalizioni in grado di contendere il 
potere a livello federale. Così, se le elezioni del 1967 confermarono il predominio della Gandhi 
nell’ambito della sua parte politica, la vittoria del Congresso fu risicata ed esso perse la maggioranza dei 
voti in molti stati dell’Unione. 

Indira reagì a questa evoluzione da un lato con una serie di politiche populistiche volte agli strati 
più poveri della società e che strizzavano l’occhio nei confronti del nazionalismo indù; dall’altro lato, 
ridusse sempre più i margini di democrazia interna del partito e aumentò a dismisura i propri poteri di 
primo ministro, sostanzialmente accantonando la collegialità del governo. Quando l’Alta corte di 
Allabhad, constatati i brogli elettorali, annullò la sua elezione del 1971, nel 1975 Indira proclamò lo 
stato d’emergenza previsto dall’articolo 352 della costituzione indiana, motivandolo con la necessità di 
far fronte a una situazione di insurrezione interna. In realtà, lo stato d’emergenza serviva a permetterle 
di restare al potere e operare una serie di revisioni costituzionali che avrebbero dovuto istituzionalizzare 
una forma di governo dominata interamente dal primo ministro ed eliminare le norme alla base della 
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condanna del 1975. Se questo fu con ogni probabilità il momento di maggiore pericolo corso dalla 
democrazia indiana, quando Indira convocò nuove elezioni nel 1977, convinta di poter legittimare col 
risultato delle urne il suo operato durante il periodo dell’emergenza, lo scontento popolare e le difficoltà 
economiche del paese determinarono la sua sconfitta e la vittoria del fronte di opposizione guidato dal 
Janata Party. 

Se per la prima volta nella storia dell’India post-coloniale il Congresso non era più al governo, il 
Janata Party, pur ristabilendo gli equilibri istituzionali compromessi dall’operato di Indira (abolendo, fra 
l’altro, la possibilità d’invocare lo stato d’emergenza per insurrezione interna), non riuscì ad attuare 
politiche sociali ed economiche incisive, né a esprimere una leadership stabile. Fu così necessario 
tornare alle urne nel 1980, che segnarono il ritorno al governo del Congresso lungo tutti gli anni 
Ottanta, prima sotto Indira e poi sotto suo figlio Rajiv. Al potere politico, tuttavia, faceva riscontro una 
crescente erosione di consensi determinata da una gestione sempre più personalistica, dagli insuccessi 
della politica economica e dal rafforzamento dei movimenti a base etnica e religiosa. In questo contesto 
si colloca l’ascesa del nazionalismo indù, con la creazione del Bharatiya Janata Party (BJP) nel 1980 
come espressione partitica-parlamentare di un più ampio movimento, il Rashtriya Swayamsevak Sangh 
(RSS). 

Costituito nel 1925 da Keshav Baliram Hedgewar, lo RSS era riuscito a costruirsi un notevole 
consenso attraverso le attività assistenziali e con azioni nel contesto delle lotte fra indù e musulmani. 
Bandito dopo l’assassinio del mahatma Gandhi, nel 1949, in seguito a lunghe trattative sull’accettazione 
della costituzione e dopo che la Corte suprema aveva assolto i suoi capi dall’accusa di cospirazione, 
molti suoi elementi erano entrati a far parte del Bharatiya Jana Sangh, l’unione del popolo indiano 
fondata nel 1951 dal nazionalista Syama Prasad Mookerjee. Con la proclamazione dell’emergenza nel 
1975, lo RSS veniva nuovamente messa al bando, ma esso organizzò un potente movimento 
clandestino fondato sulla solidità della sua base organizzativa e sull’organicità con l’opposizione politica 
a Indira. Così, alle elezioni del 1977, la Bharatiya Jana Sangh investì tutte le sue risorse nella lotta 
politica, formando con altri soggetti politici il Janata Party. 

Nel corso degli anni Ottanta, il BJP riuscì a realizzare un enorme crescita dei suoi consensi 
presso la popolazione, approfittando della sempre più evidente crisi di credibilità del Congresso. Così, 
alle elezioni del 1989, se quest’ultimo riusciva a mantenere la maggioranza relativa alla Lok Sabha, 
tuttavia Rajiv Gandhi non aveva un sostegno parlamentare sufficiente a garantire un governo stabile, 
mentre invece il BJP passava da appena due seggi a 86. Si profilava così un altro cambiamento 
importante nella storia della democrazia indiana, con la necessità di formare dei governi di coalizione 
nelle quali andranno ad assumere crescente rilevanza formazioni politiche di carattere “regionale”. Il 
processo non fu ovviamente semplice o indolore e le esperienze fra le elezioni del 1989 e quelle 
anticipate del 1991 furono segnate da coalizioni estremamente deboli ed eterogenee. Le elezioni del 
1991, sotto l’effetto dell’assassinio di Rajiv Gandhi, videro la ripresa del Congresso, che riuscì così a 
tornare al governo con Narasimha Rao, ma anche il BJP si rafforzava ulteriormente passando a 120 
seggi e diventando la principale forza di opposizione. Gli anni Novanta furono un periodo di profonda 
crisi sotto la guida anemica e un controversa di Rao, che sovrintese all’abbandono della piattaforma 
socialista accogliendo i principi dell’economia di mercato e della privatizzazione, fino al suo 
affondamento fra le accuse di corruzione.  Al contrario, il BJP si presentava sempre di più come una 
concreta alternativa di governo imperniando la sua proposta politica sul concetto di hindutva (l’essere 
indù). 

Nel 1996, il BJP era diventato il primo partito presente in parlamento con 161 seggi di contro ai 
140 conquistati da un Congresso di nuovo pesantemente penalizzato dagli elettori. Il governo di Atal 
Binari Vajpayee durò meno di un mese, ovvero il tempo necessario alla formazione di una vasta 
coalizione alternativa, lo United Front, che non fu però in grado di garantire una stabile maggioranza in 
parlamento. Lo United Front uscì sconfitto dalle elezioni del marzo 1998, che espressero una crescente 
polarizzazione fra un BJP ulteriormente in ascesa (182 seggi) e un Congresso che sotto la guida di Sonia 
Gandhi manteneva quota 141 seggi e mostrava segni di ripresa. Il BJP, in questa occasione, si mostrò in 
grado di stringere alleanze con altre formazioni politiche, sebbene in misura insufficiente a garantire 
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lunga vita al secondo governo di Vajpayee, NDA che sovrintese ai cinque test nucleari di Pokhran del 
1998. 

Affondato da un voto di sfiducia, per le nuove elezioni del 1999 il BJP riuscì finalmente a 
mettere insieme un cartello elettorale, la National Democratic Alliance (NDA), che permise al terzo 
governo Vajpayee di durare tutta la legislatura, ovvero fino al 2004. e, dopo l’affondamento di Rao, 
formò un nuovo governo con la formula della La grande vittoria elettorale dell’anno successivo 
produsse il governo Vajpayee, il primo di quelli nazionalisti a durare l’intera legislatura. In questi anni 
furono sostanzialmente proseguite le politiche di privatizzazione già avviate delle grandi aziende di 
stato, furono prese misure di liberalizzazione per adeguarsi agli standard WTO e l’economia venne 
almeno parzialmente aperta agli investimenti e alle compagnie straniere; inoltre, fu prestata speciale 
attenzione alla promozione delle attività legate alla information technology e attuata una politica fiscale 
che favoriva l’imprenditoria e i ceti medi urbani. Lo stemperarsi dell’appello alla hindutva andò però a 
creare tensioni con lo RSS, che avrebbe preferito una linea molto più dura su temi come quello 
dell’uniformazione del codice civile, tesa in pratica a non riconoscere diritti o peculiarità alle minoranze. 
Inoltre il governo BJP/NDA andò incontro a risultati diseguali in termini di intelligence e sicurezza 
nazionale, alternando gravi lacune come quelle che costellarono la guerra del Kargil a provvedimenti 
particolarmente duri e controversi come il Prevention of Terrorist Activity Act, varato dopo l’attentato 
al parlamento del 13 dicembre 2001. 

Nel frattempo, il Congresso andava ricostituendo la sua coesione interna e tesseva nuove 
alleanze. Secondo alcuni osservatori, l’azione di Sonia Gandhi in questo frangente sarebbe stata 
fondamentale non solo nel rilancio, ma anche nel salvare il partito dalla pura e semplice estinzione. La 
campagna elettorale del 2004 la vide contrapporre allo slogan della “India Shining” del NDA l’appello 
diretto all’uomo comune, una strategia che – a dispetto delle previsioni – si dimostrò vincente, non da 
ultimo grazie al contraccolpo subito dal BJP nelle aree rurali colpite, negli anni precedenti, da terribili 
carestie. Così, il 22 maggio 2004, Manmohan Singh, che aveva sovrinteso alla politica di apertura e 
liberalizzazione economica degli anni Novanta, divenne primo ministro alla guida di un governo che, 
tuttavia, si reggeva di volta in volta sull’appoggio esterno di partiti che non appartenevano alla United 
Progressive Alliance centrata sul Congresso, essa stessa soggetta a grande volatilità. 

La politica economica del governo Singh non attrasse molte lodi a livello internazionale, anzi, fu 
detto che il quinquennio fosse andato sprecato in un sostanziale immobilismo: insomma, il “miracolo 
indiano” avrebbe nascosto la mancanza di riforme, la rinuncia all’ortodossia fiscale stabilita per legge 
nel 2003, la crescita delle spese fuori bilancio per misure volte a guadagnare consensi e il mantenimento 
di un forte protezionismo. Va però anche sottolineato come il Congresso avesse fatto tesoro della 
lezione ricevuta dal BJP nelle elezioni del 2004, considerando dunque fondamentale il voto del 65% di 
popolazione ancora nelle campagne. Nel 2008 venne dunque varato un piano governativo da 15 
miliardi di dollari volto ad estinguere i debiti rurali e fu introdotta una legge che garantiva 100 giorni di 
lavoro retribuito a ciascun adulto della famiglia contadina. Il manifesto elettorale del Congresso del 24 
marzo 2009 proponeva, nonostante il crescente deficit fiscale, l’ulteriore espansione di questi 
programmi di assistenza. 

Nelle elezioni del 2009, la sfida non veniva solo dal BJP, ma anche dalla crescente forza dei 
partiti “regionali” cui si faceva cenno più sopra e in particolare del Bahujan Samaj Party (BSP, partito 
della gente maggioritaria), la formazione fondata dal carismatico Kanshi Ram nel 1984 in 
rappresentanza dei Dalit, coloro che stanno sullo scalino più basso del sistema di caste della tradizione 
indù. Nel 2001 Ram, ormai malato, annunciò che il suo successore sarebbe stata Kumari Mayawati, una 
figura piuttosto fuggente ma che tutti, amici e nemici, concordavano nell’avere una volontà ferrea, 
un’assoluta determinazione nello scalare i vertici del potere e la capacità d’essere imprevedibile. 
L’evidente tendenza a voler creare un movimento Dalit pan-indiano che le fruttasse la carica di primo 
ministro, dimostrata da una campagna giocata sul piano nazionale, acquisiva credibilità di fronte al fatto 
che molti Dalit sembravano identificarla col successo e, quindi, come una possibile via di riscatto alla 
loro situazione. Vi erano poi anche degli effetti collaterali. Per decenni i musulmani avevano 
rappresentato un caposaldo per il Congresso, grazie al suo secolarismo in opposizione alle idee di 
società indù propugnate dai nazionalisti, ma negli ultimi anni avevano assistito alla crescita del potere 
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politico di altri gruppi svantaggiati, come i Dalit appunto, grazie al fatto che questi votavano secondo 
logiche di casta. Il senso di disillusione venne poi esacerbato in seguito agli attentati del 2008 e vi era la 
concreta possibilità che il voto musulmano andasse a nuovi soggetti politici quali l’Assam United 
Democratic Front o il Parcham Party, mentre lo All India Milli Council si adoperava per unificarlo. Se 
questa era la minaccia più insidiosa, vi era naturalmente anche la campagna del BJP, che tendeva ormai 
a lasciare più in secondo piano il tema della hindutva per recuperare invece terreno nei confronti delle 
minoranze e fare appello a un elettorato a largo spettro. L’accento, così, veniva posto sui temi dello 
sviluppo economico, del buon governo e della sicurezza. 

Le elezioni si conclusero con un risultato del tutto inatteso, cioè la netta vittoria del Congresso 
e, quindi, della coalizioni di governo uscente, la United Progressive Alliance. Rispetto al 2004 il 
Congresso passava da 145 a 205 seggi, mentre la UPA arrivava a un totale di 258 rispetto alla soglia di 
maggioranza di 272 seggi. Sarebbe dunque bastata un’alleanza con alcune delle formazioni regionaliste 
minori per garantire la prosecuzione dell’esperienza di governo di Manmohan Singh. Il BJP passava da 
138 a 116 seggi, mentre la coalizione da esso guidata, la National Democratic Alliance si fermava a 160 
seggi. I commentatori avevano infatti suggerito che il voto non sarebbe stato incentrato sulla contesa 
fra le distinte visioni politiche dei due partiti nazionali; al contrario, le molte formazioni regionali 
avrebbero dovuto avere un ruolo chiave nel contesto di un arretramento che si pensava avrebbe 
investito soprattutto il Congresso. Il timore, dunque, era che né il Congresso, né il BJP fossero in grado 
poi di formare una coalizione e che, di conseguenza, l’esito sarebbe stato un ritorno all’esperienza di 
deboli governi, magari  di minoranza, costituiti, in questo caso, da un certo insieme di partiti regionali. 
La vittoria del Congresso scongiurò simili paure e rafforzò molto la figura di Rahoul Gandhi, il figlio di 
Sonia e Rajiv, che sembrava proiettato, in prospettiva, a succedere alla madre e a poter assumere, in un 
futuro non troppo distante, la carica di primo ministro, non essendo egli “appesantito” dall’ipoteca 
dell’italianità. 
 

Le elezioni del 2014 
 
La sedicesima elezione generale nella storia della Repubblica indiana ha collezionato una serie di 

record: svoltasi in una straordinariamente lunga successione di nove fasi tra il 7 aprile e il 12 maggio 
2014 è stata la  più lunga della storia indiana e ha chiamato alle urne ben 814,5 milioni di persone 
passando alla storia come la più grande di sempre a livello mondiale. Il 66.38% degli elettori si sono 
recati alle urne, anche questo il dato più alto nella storia della Repubblica indiana.  

Se il successo del BJP, Bharatiya Janata Party, era stato ampiamente previsto, le dimensioni della 
vittoria hanno però superato ogni aspettativa.  

Già le elezioni locali che si sono tenute in nove stati nel corso del 2013 avevano chiaramente 
indicato il periodo negativo in cui si trovava il Congresso e avevano visto la riconferma di BJP in 
Madhya Pradesh mentre, con l’eccezione del Karnataka e dei piccoli stati del nord-est, il Congresso 
perdeva il controllo di tutti gli stati più importanti della tornata elettorale, dovendo lasciare il Rajasthan 
a favore del BJP e Delhi a vantaggio del nuovo partito dell’Uomo Comune (Aam Admi Party). 
Quest’ultimo, che aveva condotto una campagna elettorale contro la corruzione con azioni simboliche 
come quelle di riparare linee elettriche scollegate o vendere cipolle a basso prezzo negli slums, era visto 
come l’incognita delle elezioni generali, nel timore che si riproponesse una situazione di eccessiva 
frammentazione imponendo ai grandi partiti di raccogliere intorno a sé grandi alleanze di partiti minori 
regionali che spesso in passato sono risultati determinanti.  

In realtà le cose sono andate diversamente e le urne hanno dato un verdetto chiaro e univoco 
regalando al BJP una vittoria senza precedenti. Se i nuovi partiti non sono riusciti a fare breccia, come 
nel caso dell’Aam Admi Party che ha portato a casa un modesto risultato di quattro seggi tutti 
conquistati nello stato del Punjab, anche i partiti regionali non hanno brillato. Anche i due partiti 
comunisti hanno conquistato rispettivamente uno e nove seggi, vedendosi ormai ridotti allo status di 
partiti regionali poiché le norme stabilite dalla commissione elettorale prevedono che lo status di partito 
nazionale sia dato solo a quei partiti che abbiano ottenuto almeno 11 seggi in 3 diversi stati.  
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Con le elezioni del 2014 il Congresso tocca il punto più basso della sua storia riuscendo solo a 
fatica ad imporsi come primo partito dell’opposizione nella Lok Sabha. Se a livello di voti il Congresso 
si è attestato al 19,3% contro il 31% del BJP, il sistema uninominale indiano ha reso eclatante la vittoria 
di quest’ultimo per seggi conquistati con 282 su 543 contro 44 che, a livello di coalizione, hanno 
significato un guadagno di 177 seggi rispetto alle elezioni precedenti per i primi e una perdita di ben 203 
seggi per i secondi. 
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Il BJP ha conquistato tutti e sette i seggi di Delhi ma è significativo soprattutto il caso dell’Uttar 
Pradesh sia per l’affermazione del BJP e il ridimensionamento del Congresso sia per la perdita di 
consensi subita dai partiti regionali. Il partito al governo nello stato, il Samajwadi party di Mulayam 
Singh Yadav, ha vinto solo 5 seggi contro i 23 del 2009. Il Bahujan Samaj Party non è riuscito a 
conquistare neppure un seggio: i sostegni per Mayawati dai parte della comunità Dalit sembrano essere 
rimasti costanti ma sembra aver perso il sostegno delle cosiddette “altre classi svantaggiate” e degli indù 
di casta alta che si erano in precedenza avvicinati al suo partito e che hanno ora preferito il BJP. Il voto 
dei musulmani sembra essersi diviso tra SP, BSP e Congresso risultando così disperso. Il Congresso, 
che aveva ottenuto 21 seggi nel 2009, ha mantenuto solamente i tradizionali feudi di Rae Bareli (Sonia 
Gandhi) e Amethi (Rahul Gandhi). Con l’eccezione di due seggi andati al partito Apna Dal, tutta la 
parte rimanente degli ottanta seggi dello stato sono stati conquistati dal BJP. 

I responsabili del partito del Congresso hanno riconosciuto che le dimensioni della sconfitta 
vanno oltre ogni previsione: se i prudenti anziani dell’establishment arrivavano a figurarsi un 
ridimensionamento, essi ritenevano comunque che il partito avrebbe conquistato un centinaio di seggi.  

Un radicale cambiamento di rotta sarà dunque necessario ma non sembra che la segreteria del 
partito, la cui riunione è prevista per il 19 maggio, non intenda mettere in discussione la successione di 
Rahul Gandhi, ultimo rampollo della dinastia,  che da tempo si prepara a prendere il posto della madre 
Sonia. Del resto il ritiro di Manmohan Singh avrebbe dovuto aprire la via alla candidatura di Rahul 
Gandhi, questi era stato nominato come responsabile della campagna elettorale ma il Congresso ha 
preferito non sbilanciarsi e non ha annunciato il nome del proprio candidato Primo Ministro. Si è 
trattato forse del tentativo di evitare una eccessiva esposizione dello stesso Rahul in una elezione che 
era comunque già data per persa.  

I temi del ripensamento della propria strategia saranno quelli dell’uso delle nuove tecnologie e 
dei nuovi mezzi di comunicazione, nei quali il BJP si è dimostrato assai più capace, della riconquista del 
giovane elettorato indiano e dell’impatto dell’urbanizzazione. In particolare sono stati soprattutto i temi 
economici e la promessa di creare sviluppo e lavoro a coinvolgere la giovane popolazione indiana e 
l’approccio del Congresso non ha convinto. 

  
 
 

 
 
 
 
Gli ultimi anni del governo del Congresso sono infatti stati deludenti dal punto di vista della 

crescita con tassi scesi intorno al 5%, un livello molto alto se confrontato con le stagnanti economie 
sviluppate ma insufficiente per un paese come l’India e, comunque, quasi dimezzato rispetto ai livelli 
del 2004-2008. Il debito pubblico è molto alto e le banche sono in difficoltà, cosa che rende difficile 
intensificare gli investimenti nelle infrastrutture e nelle comunicazioni, un settore che il paese ha molto 
bisogno di potenziare per rilanciare lo sviluppo. L’altissima inflazione, che sfiora le due cifre, è motivo 
di periodici scoppi di malcontento. Gli investimenti privati sono in calo e l’industria ha visto ridursi la 
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propria quota di prodotto interno lordo mentre anche l’occupazione in questo settore non è 
sostanzialmente cresciuta. In questo contesto anche il tentativo di spostare l’attenzione sulle questioni 
del welfare e dell’assistenza statale non è riuscito a convincere una popolazione delusa.  
Intanto il BJP si prepara a ritornare al potere.  

Per il nuovo governo si tratterà di mantenere le promesse in tema di occupazione, inflazione, 
crescita economica. Mentre si diffondevano i primi exit poll intanto, le borse festeggiavano ribadendo la 
propria fiducia nei confronti del prossimo governo di Narendra Modi.  

Il candidato del BJP, a capo del governo dello stato del Gujarat dal 2001, ha puntato sulla 
propria fama di leader vicino agli ambienti economici e in grado di rilanciare lo sviluppo per far 
dimenticare i disordini anti-musulmani del 2002 (per i quali è stato assolto ma che hanno coinvolto 
persone a lui molto vicine, lasciando forti dubbi sulle sue effettive responsabilità). La campagna 
elettorale del BJP ha dunque messo al centro l’economia e ha puntato sulla necessità di incentivare gli 
investimenti, soprattutto dall’estero, portando ad esempio lo stato del Gujarat del quali Modi ha fatto la 
propria bandiera.  

E dal punto di vista economico il Gujarat ha effettivamente fatto registrare dei tassi di crescita 
molto elevati che, tra il 2000 e il 2011 si sono attestati intorno all’8,2%, al secondo posto a livello 
nazionale dopo lo stato di Uttarakhand e ben al di sopra della media nazionale. Alcuni osservatori 
hanno fatto però notare che altri stati come Tamil Nadu, Kerala e Maharashtra hanno avuto 
performance simili che si accompagnano anche a migliori risultati in termini di distribuzione della 
ricchezza e di indici di benessere come speranza di vita, salute, lotta all’analfabetismo e alle 
disuguaglianze di genere. Resta il fatto che, nonostante questo, l’appello alla liberalizzazione e il 
richiamo alla necessità di una crescita più sostenuta che il Congresso non è stato in grado di garantire ha 
funzionato. 

La campagna elettorale condotta sui temi economici ha dunque cercato di lasciare in ombra le 
questioni religiose e comunitarie preferendo invece mettere l’accento sui temi di  un nazionalismo 
assertivo ma meno connotato in senso religioso in quello che è stato visto come un tentativo di 
rilanciare la vocazione maggioritaria del partito. La RSS e le altre organizzazioni ad essa vicine hanno, 
come di consueto, sostenuto il BJP e il suo candidato Primo Ministro nella campagna elettorale. Modi 
stesso è personalmente molto vicino all’RSS e restano le preoccupazioni soprattutto per le minoranze, 
in particolare quella musulmana, e per la laicità dello stato. I temi che, di volta in volta, tornano a 
scottare sono quelli di Ayodhya, dove le organizzazioni indù chiedono che venga costruito un tempio al 
posto della demolita moschea, dello statuto speciale per lo stato di Jammu e Kashmir, già pesantemente 
eroso ma non ancora abolito, e del codice di famiglia separato per i musulmani.  

Non è ancora chiaro quale sarà l’atteggiamento del nuovo Primo Ministro su questi temi ma 
sembra probabile che egli scelga il pragmatismo, mettendo da parte azioni radicali e prendere le distanze 
dal nazionalismo indù più estremista. Lo stesso potrà, secondo gli analisti, dirsi anche della politica 
estera: se i sostenitori della destra indù si aspettano da Modi un atteggiamento più assertivo e più deciso 
soprattutto nei confronti di Cina e Pakistan potrebbero rimanere delusi nella sostanza, anche se bisogna 
forse temere che il nuovo Primo Ministro possa scegliere la via di qualche azione eclatante ad uso e 
consumo dell’opinione pubblica nazionale.  

Intanto, tra i primi a congratularsi con il futuro Primo Ministro è stato il Presidente Obama che 
ha invitato Narendra Modi negli Stati Uniti per “rinforzare le relazioni bilaterali”, come ha dichiarato la 
Casa Bianca. Sembra dunque che molto sia cambiato da quando, nel 2005, il Dipartimento di Stato 
americano aveva revocato il visto di Modi a causa delle violazioni dei diritti umani durante i disordini 
del Gujarat nel 2002. 
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Cronologia 
 
28 dicembre 1885 Fondazione del Congresso Nazionale Indiano. 
15 agosto 1947  L’India diventa indipendente.  
Ottobre 1947  Guerra tra India e Pakistan per il Kashmir 
26 gennaio 1950 Entra in vigore la nuova costituzione indiana. L’India è una repubblica. 
25 ottobre 1951 Inizia la prima elezione generale della storia della Repubblica Indiana che 

sancisce il trionfo del Congresso e di Jawaharlal Nehru. 
20 ottobre-21 novembre 1962   

Guerra di confine tra Cina e India 
27 maggio 1964 Morte di Jawaharlal Nehru 
24 gennaio 1966 Dopo un periodo di transizione Indira Gandhi è Primo Ministro. Resterà al 

potere fino al 1977. 
1965 Seconda guerra indo-pakistana 
1971 Guerra tra India e Pakistan per l’indipendenza del Bangladesh 
18 maggio 1974 Smiling Buddha. L’India esplode un congegno nucleare “per applicazioni 

pacifiche”. 
25 giugno 1975 In India viene proclamata l’Emergenza. Per 21 mesi la democrazia e le libertà 

civili sono sospese.  
21 marzo 1977 Viene posto fine al periodo dell’Emergenza 
Febbraio 1977 Il Congresso perde per la prima volta le elezioni con la vittoria del Janata Party 

guidato da Morarji Desai.  
14 gennaio 1980 Con una nuova vittoria elettorale Indira Gandhi torna al potere. 
31 ottobre 1984 Indira Gandhi è assassinata dalle sue guardie del corpo. Il suo posto viene preso 

dal figlio Rajiv. 
1989 Rajiv Gandhi si dimette in seguito alla sconfitta elettorale subita dal Partito del 

Congresso: sale al potere una coalizione di partiti dell'opposizione. 
1991   Rajiv Gandhi viene assassinato. 
1992  La distruzione della moschea di Ayodhya (Uttar Pradesh) per mano dei militanti 

nazionalisti indù provoca gravi scontri tra le varie comunità. 
1996  Partito del Popolo (BJP, destra induista nazionalista) vince le elezioni ma non 

riesce a formare un governo. Si susseguono fragili coalizioni di centro-destra, che 
non sopravvivono quando il Partito del Congresso ritira il proprio sostegno. 

19 marzo 1998  Il BJP vince di nuovo le elezioni. Il suo leader, Atal Bihari Vajpayee, è
 Primo ministro.  

11 maggio 1998 Test nucleari indiani e avvio di un aperto programma militare da parte di Delhi. 
1999 Kargil. Limitato conflitto per il Kashmir tra India e Pakistan.  
13 ottobre  1999  Nonostante la caduta del governo, dopo una nuova vittoria elettorale del BJP e 

dei suoi alleati, A. B. Vajpayee torna a rivestire la carica di Primo ministro. 
22 maggio 2004  Manmohan Singh diventa primo ministro, dopo la vittoria elettorale del Partito 

del Congresso guidato da Sonia Gandhi. 
16 aprile-13 maggio 2009 

Elezione generale. La coalizione guidata dal Congresso ottiene a sorpresa la 
maggioranza nella quindicesima Lok Sabha. Manmohan Singh torna al governo. 

2013 In nove stati indiani si tengono elezioni per le Assemblee Legislative che danno 
complessivamente un verdetto contrario al Partito del Congresso 

27 agosto 2013  Violenze inter-religione nello stato indiano dell’Uttar Pradesh. 
7 aprile-12 maggio 2014 

Le elezioni per la sedicesima Lok Sabha sanciscono il trionfo del BJP di 
Narendra Modi 
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